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In mezzo a simili discrepanze concluderemo mancare 
il fondamento dell'arcusa; la coufusionè, la incertezza della 
associ azione a cui si vorrebbe appartenesse, togHe qualun­
que fede alt' accusa stessa; ed il giudicabile ha diritto di 
con9s~ere esattamente e precisamente le incolpazioni 'onde 
potersi dif~nderé, e non vagare sopra indeterminate . e con· 
traddicenti basi. 

E siccl)me ne viene asserto che l'appartenere ad una 
piuttosto cbe ad a\lra ballI[ dipendesse ldal quartiere che 
l'individuo abitava, in t~le caso il Pini avrebbe dovuto in­
vece far parte della balla di San Felice, Ementre appunlo 
abitava in quella località, e non in Saragozza, 

Impertanto sinora non è in verun modo provato di 
quale balla il Pini facesse parte. ' Il Pubblico Miuistero si è 
riservato di meglio spiegare ed appoggiare, le sue requisi­
torie dopo sentite le difese. lo attenderò queste ulteriori 
dimostrazioni per rispondere ad una accusa formolata più 
esattamente, e cbe non dipenda dal solo caso o dal solo 
capriccio. 

Il Paolo P·ini fu dic~iarato capo della balla di Saragoz­
za, e per costituire il numero legHle di cinque, fuwno as­
segnati a §uoi co mpagni, Lambertini Raffaele (in altro luo­
go fu detto LambertiOl Demetrio) Castellari Donino, Ros­
si Cesare e Rossi Pietro. . -

Gioverà ricordare, o signori giurati, cbe nell' atto di 
accma due dei compagni ossi a dei soci della ballll. di SfI,ra­
gozza èol Pini erano indi cat i Roma!1:noli Luigi e Righi Lui­
gi, i quali ora sono scomparsi da lla balla di Sara,qozza e dalla 
intima re:azione col Piui. Il Righi è stato posto ne!la bal­
la di S. Fdù:e_ II Romagnoli. se non erro, escluso da qua­
lunque balla. Percbè sono stati scelti, Castel/ari, il Lamber­
tini, e 4 due ~ossì compagni del Pini1 Non sappiamo dav­
vero quale sia il punto di appoggio alla variata accusa. 
Sta in fatto che tra il Pini e le quattro suddette persone 
non fuvvi mai veruna relazion~, néssun rapporlO, nessuna 
conoscenza; ed il Pubblico Mimstero non ha saputo som­
ministrare il minimo elemento di proya; e quindI la difesa 
è dispensata dal rispondere ad osservazioni puramente gra' 
tuite ed in contraddizione alle antecedenti. A sostenere che 
queste cinque persone costituissero la balllldi S.wagozza, 
è mestieri la prova: a sostenere che il Pini ne fosse il ca­
po è mestieri la prova. Attendiamola dunque ed allora la 
difesa risponderà. Il Pini dichiara di non avere nè amici­
zia, n~ rapporti coi quattro nominati individui, e spetterà 
al Pubblico Ministero di adempire al suo debito di giusti­
ficare le millantate accuse. 

Per ora qualificheremo l'accusa per un atto di tutto . 
arbitrio, o di mera opinione, e tralascieremo molte osser­
vazioni in proposito, riservandole dopo le risposte del 
Pubblico Ministero. Non possiamo peraltro tralasciare di 
sot.toporre alla penetraziooe vQstra o signori giurati, il ri­
flesso della improbabilità che il :Pini restasse capo della 
balta di Saragozza, se durante gli anni a cui accenna il 
presente processo, il Pini si trovò quasi sempre in carcere 
per le incolpazioni di cui abbiamo superiormente parlato. 
Quando il Pini era in carcere la' balla di ~arago.zza avreb­
be mancato del numero legale dei cinque; avrebbe man­
cato del suo Capo: avrebbe mancato del capo, qua ndo egl i 
per tanto tempo rimase all' ospedale in causà delle ferite 
riportate nel tentato di lui omicidio. Nè 'egli avrebbe po­
tuto appartenere a quell a balla ed a nessuna balla quando 
si era volontariamellte allontanato da Bologlla e passato ad . 
abitare in Ancona od in carcere o all' ospedale od assen­
te, non sappiamo comprendere come possa f,iire parte di una 
balla, ed anzi esserne l'a nima ed il capo. ' 
, E si aggiunga che il Pubblico Ministero dando addebito 
all:J. su-pposta associazione di aver tentato prima l' assas­
sinio, e poscia il v.eneficio di Paolo Pini , non possiamo in­
tendere come potesse considerarsi quale uno dei soci di 
coloro che lungi dal volerlo e considerarlo quale uno dei 

suoi mèmbri, lo voleva cancellato persino dal novero dei 
vi venti. 

D) lIe risultanze del proces.,so .è emerso qualche cosa di 
più in favore di Pini. Iufatli fu comprovato che nel tempo 
che non fu in carcere, all' ospedalè, ovvero 'assente, non 
frequentava mai i luoghi che si dissero conve~no de' mal­
fattori. , 

Verme provato elle egli passava costantemente la sera 
in una drogheria posta ne ll a via di S. Felice prossiQla al- ' 
la sua abit3ZÌone. Sono stati sentili due testimoni che han­
no accertato questo importante f atto. Inoltre nel Pini non 
si verifical'o no i falli per i quali l'accusa ritenne desumer­
si negli altri Imputati la qualifica di ,àppartenere all' asso­
ciazione, Il PHìi non intervenne alle . note feste di ballo 
del Mariotti e del Tarozzi. 

, Il Pini non è scritto nella nota rinvenuta nel porta.fo­
glio del Luigi MariolLi. Il Pini non è scritto nella r nota 
della Maria Mazzoni. Il Pini non è stato in carcère col ri­
velatore Campesi pel' poter3i dire che si è reso accusatore 
di se medesimo. Il Pini finalmente non è vero che fosse 
un ozioso, sicco me affermò l'atto di accusa, imperocchè 
è provato che egli esercitava la professiolle di calzolaio. 
che dava lavoro a di'versi uomini stante l'attivo suo com­
merci9, e quilldi provveduto di uno staQile e lucroso me­
stiere, che gli dava modo di mantenere ~la propria fami-
glia e form are altresì dei risparmi. . 

Concludo pertanto rispetto al Pi ni che egli non può 
essere posto nella classe dei malfattori non avendo subita 
veruna còndaflna precedente, non essere dimostrato da al­
cuna prova che al l' associazione appartenesse, e meno poi 
alla determinata associazione di 8aragozza,e tanto meno 
ne fosse il capo; che negli anni a cui accenna il presente 
procèsso o fu in carcere, o ammalato o assente; che nes­
suoQ degli argomenti per" i quali \' accusa riLenne gli altri 
app3rtenere alla associazione, si verificarono nel Pini. 

Scenderò ora 3 parlare dell' altro giudjr,abile Giovanni 
Sabal.lini il cui patroclIlio è a me pure affidato, e spero 
potrò agevolmellte con.vincervì. o cittadini giurati, che 1'ac­
cusa si è troppo allontanata dalla verilà e dalla giustizia 
quando ha potuto sostere la requisitoria di condanna a 
suo carico. 

Premetterò, quasi come superfluo, che egli non trovasi 
nella condizione degli altri imputati , e cipè non è scritto 
nella nota nè di l\1ariotli, nè della Mazzoni, non interven­
ne ai balli del Tal'ozzi e del 'Mariotti; manca degli estre­
mi dai quatl l'accusa ha volùto desumere la prova della 
associazione. 

Quale è dunque la prova che lo colpisce per additarlo 
come membro di una orrenda associazione di malfattori '1 
Queste sole che alla osteria della Palazzina di cui era il 

. condultore frequentavano alcuni e non molti di coloro 
'che oggi sono invol ti net!' attuale procedimento. L'atto 
di accusa afferma che la sua taverna era il luogo ael con­
vegno di molti dei più famigerati, dei più tristi malfattori, 
nella sua osteria si concertavano dei misfatti. Ora come 
va o signori, dice l'accusa, che i misfatti si vanno a con­
certare nella locanda di un uomo onesto'1 Tutta l'accusa 
contro l'infelice Sabattini si fonda su questo che la sua 
osteria era il covo di malviventi. 

A sostenere simile accusa eccorrevano tre prove_ Pri­
mo, fosse vero che la Palazzina non fosse che ricetto di 
malfattori. Secondo, che fosse stabilito che ivi 'realmente 
siano stati concerlati ·delitti. Terzo principalmente, che 
il SabaLlini lo sapesse e vi Qrestass'e il suo consentimento 
anzi partecipasse ai rei dise~ni che uno o due reati si fos­
sero concertati alla Palazzina, unici a farne fede 8econdo 
l'accusa sarebbe Campesi e il Buonafede. Noi crediamo di 
avere abbastanza dimostrato quale sia il grado di credibilità . 
che gli onesti cittadini giurati, dovranno accordare al det­
to di questi indegni testimoni. Ma noi vogliamo seguire 



il Ministero Pubblico nelli più dannate ipoteti Il vogliamo e sorvegliati. Queste cose potevano affermarsi da un Cam­
ritenere che queste persone delle quali abbiamo ben deti· pesi e da un Buonafede, ed appunto p'erchè da essi de· 
niti i caratteri potessero considerarsi come testimoni e ser· poste non dovranno essere credute. Nel modo con c,!i so­
vire e somministrare lumi alla Giustizia. La Palazzina, di- . no distribuiti gli ambienti della Palazzma, dove non esiste 
ce il Pubblico Ministero, era un covo di ladroni. Questo una camera chiu~a od appartata, può facilmente udirsi da 
vocabolo ripetuto e vagheggiato dall' accusa non ci da in- ,una camera all' altra quello che vi si dice. 
vero l'idea che i cittadini di Bologna devono avere di Ed alla vigilanza degli agenti della , pubblica sicurezza 
quell' osteria, la quale non votrebbe chiamarsi neppure fio non sarebbe mancato modo di conoscere e scoprire tali 
guratamente un ~ovo, perchè i~ quel l~ogo no~ vi ~ allog: concerti. Ed io non ritengo che li abbiano nè conosciuti nè 
gio quindi non VI potevano abItare del ladrolll, flcovratl scoperti percbè ivi ' complotti non furoro fatti. Dal pub. 
· a modo di bestie. . blico dibattimento è inoltre risultato che ai malfattori non 

La osteria della Palazzina è luogo troppo conosciuto potevano mancare, nè mancavano luogbi privati nascosti 
da tutti onde lasciare correre simili insussistenti afferma· a tutti dove combinare i delitti. Abbiamo sentito nominare 
zioni.. Quella osteria è situata a circa un terzo di chilome· le case del Tarozzi, del Bonaveri, del Giugni, del Falchie· 
tra fuori della porta di S. Mam'olo, ed ha locali piuttosto ri, della Teresa medici, del Zambonellì del Panighetti, e ' 
vasti. Si compone di molte camere al piano terreno di percbè se in quei ' luoghi concertavano i reati, vorremo 
una sala e di cinque camere superiori, disgiunte affatto credere probabile e verosimile che voressero concertarli in 
dagli altri ambienti, che servivano di abitazione alla fami- un luogo pubblico della Palaz~ina' 
glia del ~abattini, ai quali ~essun estraneo poteva accede- Si aggiunga che secondo il Campesi uno o due soli 
re che .Sl recasse alla ostena. reati si sarebbero combinati in quel luogo, ed il P. Mi-

I locali destinati all' uso di osteria sono tutti aperti al nistero nella requisitoria dice cbe in Bologna non vi ha 
pubblico: oini persona, che non turbi l~ quiete degli. altri? quasi osteria, non caffè, non lupanare che per gli imputati 
può acceder,i liberamente e collocarSI dove megho gh non fosse luogo di ritrovo e di convegno. 
aggrada. , Se per necessità tutti gli al~ri reati furono stabiliti in 

Nè la osteria si compone soltanto -dei locali sopra de- tutti gli altri, esercizi di osterie e di caffè, con quale 
scritti. Dalla prima stanz~ terre!la che serv~ ad uso di cu~ diritto, con quale -giQstizia si perseguita il Sabattini con· 
cina si entra in un ampio cortIle con portlcato capace dI duttore della Palazzina, e non tutti gli altri esercenti dove 
melte persone, e poscia segue un prato dì quasi cento è forza siano stati concertati moltissimi innumerevoli 
metri di lunghezza, che si rinserra tra due strade: un,a è delitti? 
la strada comunale, e l'altra è una viuzza in salita che Si aggiunga altresl che nel dibattimento si è accertato " 
costeigia il prato, nella quale esiste un cancello c~e rima- che i pochi imputati che frequentavano la Palazzina, non 
ne aperto speci~lmente all' ~stale, 9 ch.e s~rve d' mgresso lo facevano per conoscenza personale del Sabattini; ma da 
posteriore per l concorrent,l che non voghono entrare per molti anni prima che egli J' osteria conducesse erano usi 
la porta comune. Eccovi indicato il luogo chiamato sempr~ di andarvi. 
covo di ladroni, che invece era luogo frequentato da ogm Nè si tralasci il riflesso .che alcuni di essi non erano 
classe di cittadini bolognesi, perchè in quella deliziosa po· nomi che allora potessero indurre motivi di sospetto nel 
sizione ridente per i vaghi colli circosta~ti, era il p~bblico Sabattini, giacchè non sottoposti a nessuna condanna, anzi 
passeggio rallegrato dalla band~ (~on dI ~alfattor~) ma riputati onesti come il Trenti, il Lambertini 'ed altri. Nè 
dalla banda nazionale, e straordmano massime negh pas· il Sabattini poteva negare loro l'ìngresso ,a quel pubblico 
sati anni era il èoncorso delle persone ehe facevan.o ctln- luo,go, quando entravano come pacifici' cittadini separata-

· tra di fermata la .Palazzina; di guisa che, speci~lmente nei mente l' 000 dall' altro, ed ora 1'uno ed ora l'altro non 
giorni festivi sino a seicento persone si ' trovassero ,cifn- poteva certamente 11 Sabattini supporre che fossero le 
temporaneamente. Se r essere andato alla Palazzinll potesse bande a cui per il disposto déll' attiéol'o del codice penale 
formare un soggetto di accusa, una grande parte dei bolo· · , è vietato dare alloggio, o ricovero senza incorrere in re­
gnesi dovrebbe accusarsi. Fra questo numer,o grandis- sponsabilità' penale. li Sabattini non poteva aver segni per 

' simo di concorrenti, vi saranno pure accedute delle per- riconoseerli, nè da ciò può trarsi fondamento ad una tre-
sane di cattiva fama di pessima fama se vuolsi. menda accusa contro di lui. 

Accedevano anche spess.o non più di cinque o sei fra Da ultimo dato per vero che talune persone avessero 
gli attuali imputati; la difesa ~~n lo nega. E ve~o, ma nella sua osteria potuto parlare di reati , certo è 'Che da 
da ciò pretendere una responsabIlItà penale a eanco del nessuna 'persona furono uditi, ed il Sabattini sempre al 
Sabattini è cosa non dirò ingiusta, ma assolutamente cru- suo banco, sempre a sorvegliare i suoi dipendenti , non 
dele_ Il Sabatlini intento al suo banco a regolare il servi· poteva udire quello che in segreto tramavano mentre egli 
gio comune era impossibilitato sapere cbi entrava ed u· non er.a presente. Lo diciamo una volta per sempre: spet­
sciva dalla osteria, chi vi giuocasse o a carte o alle boccie. ta all'accusa il provare luminosamente le sue proposizioni. 
Il servizio materiale del luogo lo teneva troppo occupa- Le requisilerie devono essere atti severi contenenti i fatti, 
to ed altresi occupato lo tenevano gli affari di quella con· le prove, le loro analisi, e non lanciare sempr~ nude ,af. 
di~ione. Egli corrispondeva oltre due mila lire alt' anno di fermazioni. Al Pubblièo Ministerò altamente e formalmente 

· affitti; pagava oltre due mi~a .Iir~ per . da~i ~d altri pesi; diciamo, non dateci nude parole accumulate con assurdità 
egli doveva pensare ad acqulsll dI centmala di castellate di e contraddizioni continue; vogliamo d~lle prove manifeste 
uva- egli aveva da attendere aUa formazione dei vini, agli e palmari cbe alla Palazzina siansi concertati dei reati, e 
acq~isti di legna, e di tutto altro richiesto dalla qualità del principalmente che Giovanni Sabattini i concerti conoscesse 
suo commercio. ed approvasse. 

Impossibile che a lui fosse noto quello che facevano È questo il diritto del cittadino accusato di fronte alla 
o dicevano i pochissimi-fra gli attuali imputati che aveva· società èhe lo accusa. Il pubblico accusatore che rappre-
no t'abitudine di frequentare la sua osteria, e che foro senta la società adempia una volta al sacro santo suo de. 
mavano la parte microscopica dei concorrenti. bito! 

Stranissima poi ed improbabile cosa si è quella asserita Nè vogliate dimenticare, o signori giurati, quanto vi 
dal Fisco, che i ladri andassero a concertare i delitti in un . espose l'egregio difensore avvocato Oppi, intorno alla in­
luogo come la Palazzina, in luogo pubblico dove si tra- coerenza del procedimento. Egli osservava la diversità col-

- vavano tante persone di. classe diversa, in luogo sorve- la quale erasi regolata l'accusa verso il Leandro Zuffi 
gliato dalla Questura, in cui entravano sempre le guardie èonduttore del caffè dei Viaggiatori. Perchè lo Zuffi non 
di pubblica sicurezza a cui accedevano continuamente i si ve(je rinserrato nella tremenda gabbia di ferro ) -Tutti 
soldati ed ufficiali delle vicine caserme. I malfattori cer- coloro che lo~frequentavano, secondo l'accusa, erano esclusi· 
cano e' trovano pei loro convegni i luoghi occulti , miste- vamente ladri e malfattori. Quel caffè era di un solo amo 
riosi, dove possano rtcoverarsì senza essere veduti, uditi bienCe ristretto a pochi metri, ed ivi tutto il giorno e tulta 



la no.tte restava aperto. ed o.ccupato dai ladri che giuo.ca. · 
vano e tutti perdevano immense so.mme (curio.so fatto., I 

tutti perdevano. senza che alcuno. vincesse, mentre a noi 
pro.fani sembrerebbe naturale che se vi erano. perdenti vi 
fo.ssero. ì vincito.ri). Se vi rimanevano. tutto. il gio.rno. e 
tutta la no.tte do.vevano. pure necessariamente in quel luo.· 
go. co.ncertare tutti i reati che di gio.rno. e di no.tte si 
co.mmettevano., a meno. che tro.vassero. altre o.re fuo.ri di 
quelle che co.mpo.ngo.no. il gio.rno. e la no.tte. Si disse che 
lo. Zuffi nasco.ndeva le armi dei suoi avvento.ri So.tto. il 
banco. della bo.ttega o.nde no.n fo.ssera rinvenute; si . diise 
a questo. dibattimento. che lo Zuffi desse mancie ad agenti 
di polìzia o.nde no.n mo.lestassero. gli avvento.ri , e perchè 
a ' lo.ro. facessero. di cappello.. 

Si dissero. altre co.se più gravi assai; ma no.no.stante 
tutto. questo. il Leandro Zuffi in co.ndizio.ne peggio.re una 
miriade di vo.lte, userò un vo.cabo.lo. dell' accusa, del Sa­
battini no.n ~o.lo. no.n venne nè accusato., nè carcerato., nè . 
Po.sto. entro. il dannato. serraglio.; invece fu -co.nvertito. in 
un testimo.nio. fiscale. E questa è una ingiustizia senza no.­
JIle, o.vvero serve a dimo.strare che il Pubblico. Ministero. 
si persuadeva che dei malfatto.ri potevano. viv.ere esclUsi­
vamente entro. il caffè dei Viaggiato.!.'i, senza ~he il!co.n­
duto.re del caffè po.tesse yenire qualificato. malfatto.re. Sulla 
bilancia della giustizia no.n po.sso.no, no.n debbo.no. essere posti 
div~si pesi. 

Per altro co.n no.stra sorpresa e còn rammarico. abbia­
mo. co.nosciuto. che il rappresentante del Pubblico Ministe­
ro. più che ço.ntro· i caffettieri nuJre una sogreta avversio.­
ne verso. co.loro che esercitano. l' arte del locandiere. Dissè 
nella requisito.ria che chi esercita tale professìone no.n si 
può ritenere per uomo asso.lutamente onesto., Q disse 
presso. a Po.co. Non avevamo. mai sentito. a dirsi co.sa si­
mile I nè ci pareva o.Ppo.rtuna a dirsi da un magistrato. 
che rappresentare deve co.n calma e co.n dignità -il vo.to. 
della legge. Ma sventuratamente quelle ino.nscelte paro.le 
ne diedero il concetto. di una naturale antipatia, e pro.­
vammo. pietà di quelli infelici che esercitando quel me­
stiere siano. co.lpiti da qualche inco.lpazio.ne. 

E co.me il pubblico. accusato.re ne diede cenno. di anti· 
patie, co.si nella ' sua lealtà non intralasciò' di info.rmarne 
che seotì altresì delle simpatie. La sua simpatia spie.gò nella 
requisito.ria per l'accusato Garuffi, e di lui. parlò più che 
non. facesse .di tu~ti gli altri accusati. E quantunque co.n­
vemsse che 11 Garuffi era un malfatto.re pro.vato, uno di 
co.lo.ro che avevano. avuto. parte del danaro del f-urto Pa­
rodi, uno fr.a coloro. che erano 'segnati nella fat31e no.ta 
della Maria Mazzo.ni, tuttavia il Pubblico. Ministero chiéde­
va gli fo.sse suggerito qualche modo per giustificarlo per ISCU­
sarlo. almeno;e quando altro. no.n po.tesse, conseguirsi faceva 
raccoman dazio.ne a vo.i, o signo.ri giurati, di diminuirne la re­
sponsabilità penale con dichiarazione di circostanze attenuanti~ 
Sembra per altro che il mo.tivo che indusse il Pubblico 
Ministero. ' alla inso.lita clemenza movesse dalla suppo.sizio.­
ne che il Garuffi fo.sse pentito.. Il Pubblico.. Ministero sa 
leggere nell' interno. degli animi ' e scrutar ne i pensieri. 
Egli felice! lo. credeva fosse dato alla so.la divinità il po­
terlo. fare, mi so.no ingannato., il Pubblico Ministero. nella 
sua lunga esperienza data un'o.cchiata ad un uo.mo. sa dire 
se quell'uo.mo. è pentito, se quell'uo.mo può diveutare o.ne­
sto. Lo. sia pure, e speriamo. che :mo.lti altri imputatati 
abbiano a diventare per bene loro e' no.stro.. 

lo. soly ne do cenno per mettere in avvertenza i si­
gnori giurati che l'atto. della Requisito.ria co.me palesa 
delle simpatie co.si nasconde delle antipatie: le quali ' sono. 
passio.ni da cui co.nviene rifl1gga l'animo. del Magistrato, 
a pubblica dimo.strazione della pro.pria ~mparzialità altri­
menti si co.rre perico.lo. di tra vedere. Infatti a me ~he no.n 
è dato il do.no. divino. di penetrare entro. il pensiero. degli 
uomini dubiterei anche di trarre il co.ncetto. di simpatia 
pel Garuffi dal _ pentimento. scritto da lui per aver luogo. 
dopo liberato. dal C;lrcere. Signo.ri. chi ha co.nficcato. nel 
cuore il co.ltello. del rimorso, chi ha radicato. nelle latè­
bre del cuore la volontà del pentimento. no.n ha d' Uo.PO 
di segnarlo. con matita so.pra una carta, co.me si notano. 
le cose di difficile ricordanza. 

/ 

. 
Ne ho parlato. perchè ho ragione di temere che per 

l'infelice Gio.vanni Sabattini si manifesti nel Pubblico Mi· 
nistero. il sentimento. opposto quello della ripugnanza, tan· 
to. più do.Po la manifestazione del Pubblico. Ministero del 
pro.prio co.ntraggenio a chi esercita la pro.fessio.ne dell' o­
stiere. 

Per l'accusa co.ntro il Sabattini non ~i limita alla cir­
co.stanza che alla di lui o.steria capitassero. alcuni d~gli imo 
putati. Tale circo.stanza riteniamo. o.rmai no.n rpo.ssa me· 
ritare verun peso. Luo.go pubblico, aperto. a tutti, sorve: 
gUato. dalla pubblica sicurezza; frequentato. da persone Q. 

nestissime, senza neppure una vo.lta durante un esempio 
di sei anni abbiasi avuto. o.ccasione di deplo.rare il minimo 
inconveniente, tanto era co.n diligenza e con o.rdine con· 
dotta dal Sabattìni; è troppo evidente non potersene trarre ' 
ragio.nevo.le argomento d'accusa, se no.n presso. co.loro che 
possano supporre che le nude e irragionevo.li inco.lpazio.ni 
Po.ssano. valere, derivino pure da perso.na la più distinta 
ed auto.revo.le. 

Oltre detta circostanza si vorrebbe -dedurre una prova 
di reità dalle, co.nfidenze· che il Campesi dichiara di avere 
avuto dal detenuto Giuseppe Berto.cchi in riguardo. al Sa­
battini. Dopo. quanto. vi espòsi sulle qualità e la fede da 
darsi al Campesi; a questo nome o.rmai fatto no.me di 
raccapriccio. e di maledizio.ne, co.mprenderete Q signo.ri 
giurati che io seguo delle supposizio.ni alle quali la mia 
ragio.ne quasi ricusa di so.tto.mettersi per.sino. nel senso 
delle ipo.tesi. Il Campesi avrebbe Ideposto. di aver potuto 
rilevare da Berto.cchi che in Bologna si tramava una 
congiura di reazionari diretta dal Cardinale Arcivesco.vo., 
e fomentata e sostenuta da preti, avente per isCo.Po. di di­
struggere il governo attuale e sostituirvi il cessato.. Che 
co.mplice di tale co.ngiura sarebbe stato il Giovanni Sa­
battini che a tale uopo aveva ricevuto. mille scudi da un 
monsigno.r Go.lfieri per distribuirli ai ' 'congiurati, e che di 
questi ne avrebbe già avuto. cinquanta scudi lo stesso 
Bertocchi - Che il Campesi a meglio. indurre il Berto.c­
chi alle confidenze gli faceva credere che sarellbe stato 
subito liberato idalle carceri di Voghera, e che invece di 

' correre in seno alla pro.pria famiglia, aveva divisato · di 
recarsi a Bolo.gna o.nde partecipare alla grande rivo.lazio.­
ne, a far parte della, detta congiura Q consulta il suo brac­
cio. per uccidere e scannarele auto.rità di Bologna. , 

Che il Bertocchi 'tutto. questo teneva per vero. e dietro. 
richiesta di esso. Campesi lo. indusse a scrivere diverse 
lettere che servissero. a lui di co.mmendatizia per recarsi 
a Bo.logna e cònsegna:rle agli ostieri Palmerini e Sabattini 
che erano due capi della co.ngiura. 

tutte queste fa'vole i1lVereconde depo.neva il Campesi, 
tutte- queste furo.no ritenute favo.le dal Pubblico. Ministero 
giacchè no.n si è pro.ceduto mai per questo. importante ti­
to.lo di reato. contro la sicurezza interna dello stato., ed 
avrebbe ben demeritato. il Pubb. M;inist. se nella so.la sup· 
posizio.ne di verità non avesse proceduto a rego.lare giudi­
zio.. Nè queste Javo.le po.tevano avere nessun rapporto 
co.lla at.tuale pro.cedura di associazione di malfattori. 

Adunque nè Ifer la detestabile qualità del test.imonio 
adoperato., nè, per la indole delle impudenti menzogne de· 
po.ste, po.trebbero. quelle lettere in verun mQ do. interpre­
tarsi co.me indizio. a carico. del Sabattini. Siamo. però a 
nuo.tare nel mare magno. delle ipo.tesi, che no.n ha co.nflne, 
no.n vo.gliamo. escirne senza fare lotta anche co.ntro le 
ma~gio.ri assurdità che ne vengo.no. o.pposte dal Pubblico 
Ministero.. Quelle lettere scritte dal Bertocchi furo.no lette 
più di una, più di due, credo più di tre vo.lte al pubblico 
dibattimento o.nde facessero. breccia. La prima nlta che 
il pubblico le sentiva pronunciava il suo. severo giudizio 
contro. l'accusa, acco.gliendo.le co.n una irresistibile ilarità, 
co.meccbè ' parevano. lavo.ro. di un demente. Era il buo.n 
senso. naturale del pubblico. che sPo.ntaneo. si manifestava. 

. Quelle lettere, e co.me sanno. i signo.ri giurati, il Cam­
pesi diceva estorcerle dal Bertocchi da passarle alla giu­
stizia co.me documenti per procedere co.ntro i co.ngiurati ; 
e tanto Po.co. si curava del pro.prio o.no.re, della propria 
Jibertà che le portava seco. alla Corte delle Assisie di Vo­
Ehera il giorno in cui si pro.cedeva alla causa e veniva 

, 



condannato quale ladro recidivo alla reclusione per tre 
anni. 

Anche secondo il detto di Campesi quelle lettere non 
erano scritti &pontanel del Bertocchi, ma strappati a lui 
con inganni noti al direLLore de lle carca i, che iudi ca va 
nel suo rapporto .s3pere già pri ma che il Cam pesi avreb 
be con stratagemmi indotto Bertocthi a scri vere. Ma an­
che in ciò nacque una confusione, poichè nel rapporto del 
signor Balla è detto che la prima lettera doveva essere 
per Sabattini, la seconda e la terza ed anche una quarta 
per il Palmerini, invece il Campesi sbugiardando ~è me­
desimo ed II rapporto del comandante sosteneva che la 
prima doveva servire per Palmerini, le altre per j l Sa· 
battini. Ad ogni modo ' quelli scritti non avevano data, 
non,- sottoscrizione di alcuno, non direzioue ad alcuno; non 
fanno menzione veruna del nome di chi doveva - re· 
carie. Le, persone che le avessero ricevute, SI;) vera e non 
finta ne fd$se stata la destinazione, non dovevano sapere 
come si chiamava il misterioso por gitore tanto raccoman-
dato. -

~ Quale era il senso di tali lettere? Che Bertocchi sa­
rebhe morto se non avesse conosciuto il porgi tore delle ' 
lettere: che Palmerini, e il Sabatti ni o chi altro pensasse· 
l'O a ben {l'àscere, alloggiare e vestire il Campesi, e dessero­
a lui denaro quanto ne volesse perchè , era un uomo fio 
dato e sicuro. Quale utile al Bertocchi? nessuno. T utto il 

. vantaggio sarebbe stato di questo uomo ignoto che dove· 
va ,essere accarezzato e riçevuto ciecamente nella tremen­
da a~sociazione diretta contro il governo. ,Sembra impossi­
bile çhe in un procedimento così serio come il presente 
la difesa debba occùp ~ rsi di simili schifosità e debbano 
ques~e essere credute ionpamento solido di tanta accusa ! 

Il Bertocchi per sua parte dichiarava d~ avere il"ffetti· 
vamente scritte di suo pugno quelle lettere per conto di 
Pietro Gampesi, il quale lo aveva pregato di farle dicendo 
doveva farle tenere ad un oste di Pavia, relative ad affari 
di giuoco j disse il Bertocchi di averle scritte parola per 
parMa come a lui le dettava il Campesi, ed inconsapevole, 
come è bene a credersi, della infernale trama che il Cam­
pesi cont~o di lui, diabolic'amente macchinava. 

> lo 'obo sOJlO difensore del Bertocchi e spetterà ad altri 
il dimostrare in quale turpitudine si risolva il supposto 
corpo di reato. Basta a me il dimostrare che il S'lppostO 
documento non può in modo veruno pregiudicaré il Sa· 
battini. , ' -

Lasciata da parte la falsità delle lettere, messo da parte 
che esso non poteva avere riferimento che alla supposta 
congiura politica e non alla ass0ci azione dei malfattori, io 
fo riflettere che se era possibile alla giusti zi a inquirente 
dì servir'sene contro il Sabattini e contro il Palmerini, do­
veva il Pubblico Ministero essere più accorto ed avveduto, 

, lasciand,o che le supposte lettere fossero recate al preteso 
indirizzo. Non essendo indicatO' nessun nome, nessun con­
trassegno di persona, chiunque poteva recapitarle al Sabat­
tini ed al Palmerini ,ed allora si sarebbe conosciu to il 
modo con cui i medesimi si sarebbero comporta ti. Sareb­
be troppo facile l'lufficio di pubblico accusatore se non ri­
chiedesse scienza ed accorgimento, se bastasse per accu­
sare l'accozzaglia di sole parole. ' Guardate la cecità ! Il Mi· 
nistero Pubblico aveva in mano un arma portentosa per 
porre in luce il vero ed invece abbandona quell' arma di· 
venuta in sue mani spu ntata e direi quasi ribelle. Oggi , 
nen possiamo più vedere -che un infame mezzo aggi uuto 
agli altri dal Campesi; ma rimane ridicola dal momento 
'che nella lettera si parla della congiura dei mille scudi, 
del gil!lramento del mese di mar zo, divenute or mai insop· 
portabili fole . Oh si dovevano lasciare correre quelle let· 
te re , e vedere se il loro portatore veniva coperto d' oro 
dàl Palmerini e dal Sabattini. 

Chiu!1que può tra.rre una cambiale anche di due milio­
ni sopra i banchieri R0tschild, ma nessuno potrà farne ca lo 
colo e prestarvi fede sino a tanto che non~si abbia l'accet· 
tazione delle persone a cui sono direlte,' e che dovrebbero 

scono alla ribellione politica, non può quindi credere in' 
nulla a dette lettere che ne sono una parte. La r.ongiura 
non ha.esisti to , il Campesi riceve dal Pubblico Ministero 
il diploma di menzognere cah,lnOlatore. Basti così. , 

Se non che ad esaurimento di questo asserito corpo di 
reato al quale al,meno neW atto di accusa e nel pUbblico 
dibattimento, se non oggi, si volle concedere molto valore, 
io intelJdo provarvi che le lettere erano veramente opera 
diaboli ca del Pietro Campesi, rche le dettava parola per 
parola al Bettocchi , co me questi dichiarava e sosteneva. 
A persuadersi di questa verità non è mestieri di elevato 
ingegno o dj mol to studio, ba;ta il sempli ce buon sensò , 
la naturale ragione di ogni uomo educato e civile. Ciò che 
si pratica neg li sc ritti materialmente impugnati nel carato 
tere , che si verificano mediante perizie ca lligrafi che, può 
farsi di quelle lettere con perizie filologiche. Nè i docu­
menti di confronto mancarono a questo dibattimento. Leg­
gete di nuovo se occorre -gli llcritti del C!impesi direui al 
signor Questore, esamInale di nuovo quelli di cui poc'anzi 
io vi dava leLtura, e vedrete che lo stile del Campesi è 
segnato nella maniera piÙ certa e ìndubilata, glacchè quan· 
lo egli è maligno altrettanto è ignorante. La prova del 
suo inganllo è posta quasi da lui medesimo in uno spec­
chio che doveva tradirlo. ' , 

Quel le lettere sono di una . cacografia particolare del 
Campesi, le sue fr asi sono ripetute eguali agli scri tti da 
lui presentati alle autori tà, l'abuso del pronome costui che 
sta nel Piemonte non presso i bolognesi, la parola carne· 
fice non propria del popolano bolognese che prof~risce 
sempre boia. il popolano bolognese non avrehbe potuto 
chiamare locanda ri ftl rendosi alla Palazzina, perchè locanda 
non era non essendovi nè un letto, nè una camera desti· 
nata ad alloggio, e avrebbe detto osteria abituat.o d'~ltron· 
de a così appellarla da tanti anni: in quelle- lettere ora 
tratta con famigliarità la persona a cui scrive, ora gli da 
del tu, ora' del voi; inso mma è un ammasso -di errori; ri­
petI zione esattissima degli errori che troviamo nelle vere 
leltere del Campesi. 

Nè ci basta ancora, voglio che la dimostrazione che 
stimo molto influente per tutta la causa , cioè quella di 
far bene conoscere la malvagità del CampesiJ, sia sempre 
più luminosa, direi presso che geometrica: 

Voglio che voi pure, o signori giurati , confessiate con 
me: è vero quelle lettere sono opera del solo Campesi , 
non erano le espressioni del Bertocchi : si questi le segna­
va per favorire le richieste del Campesi. 

lo prego i signori giurati a compiacersi di ricordare 
la lettera scritta per conto proprio dal Gaetano Bertocchi 
al Palmerini appunto dalle carceri di Voghera il 15 mag­
gio 1862 che trovasi per. ins~rit.a nella relazione del dibat ­
timento JV. 141 pago 4 dL CUI Vl fo lettura. 

( Il difensore legge la detta lettera ). 
Rilevate, o signori gmrati , che fosse differenza di età, 

• o di condizione, o perchè doveva divenirgli genero, certo 
è che il Bertocchi chiamava sempre il Palmerini signo1' 
Filippo , e lo trattava con amorevole rispetto. Nè avrebbe 
mai scri tto quella filz a di addIO del Campesi. -

Il modo di scrivere del Bertocchi serio e bastantemente 
corretto ed ordinato , anzi uno scrittore distintissimo in 
confronto del Cam pesi cQe riunisce quella qaa~tilà di spro· 
positi , di inesattel.ze e di confusioni. Bisognerà che il Fi­
sco ne provi che il Bertocchi allo rchè segnava quelle let· 
tere per conto proprio fosse in'pazzito o ridotto ad uno 
stato di vera ebrietà. . 

Nè Palmerì ni, nè SabaWoi se avessero ricevuto quelle 
lettere le avrebbero reputate opera di un demente e non 
altro. , 

Ecco distrutto un altro achilIe del!' accusa, troncati i 
nervi suoi principali. In quale modo, non con sofismi, no o 
con cavilli , Bon con sottigliezze, ma colle armi dello sles­
so Mi nisterO Pubblico , coi suoi documenti i più preziosi, 
e colle no rme , mi sia consemito il di rlo , senza taccia di 
immodestia, con argomenti di buona dialett'iea. -

,soddisfare ,!'importo. II Pubblico Ministero non ha credu~ 1----------------------
d l C . . t' tt l . l . . ~ h . 'r (!)ol orrna - T\ ipi Fava e Garae:nani. non ere e il ampesl ID u e e nve aZlOlli ' c e SI rl erI ' o l!) ~ 
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